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Un anno dopo, che cosa resta del mito
diObama?Nonmolto. La sua popolari-
tà fra gli americani è in netto calo, causa
soprattutto l’aumento della disoccupa-
zione, la pauradi nuove tasse, la sfiducia
circa la possibilità che il presidente rie-
sca a domare le resistenze parlamentari
e politiche che ne frenano l’agenda in
ogni campo. Fino amettere in dubbio il
destino di quel che resta della riforma
sanitaria, il cavallo di battaglia di Oba-
ma in questa fase. Se poi proiettiamo la
performance obamiana sullo sfondo
delle aspettative che la sua elezione ave-
va generato, la disillusione pare ancora
più crudele. Obama è vittima del suo
mito, oltre che degli errori commessi e
dei limiti oggettivi della sua azione.

Prima di entrare nel merito del-
l’agenda geopolitica, conviene ricorda-
re qual è il ruolo effettivo del presidente
nel sistema politico-istituzionale degli
Stati Uniti d’America. Proiettandolo
sullo sfondo dell’Italia, colpisce come
nella suafigura simescolinonon troppo
armonicamente le funzioni del capo del
governo e del presidente della Repub-
blica. Egli è contemporaneamente re-
sponsabile dell’esecutivo, garante su-

premo dell’unità nazionale e portaban-
diera dell’America nel mondo. Ma non
è il capo del sistema. Troppi sono i vin-
coli reciproci fra Congresso, Casa Bian-
ca e altre istituzioni governative omagi-
strature federali e subfederali per im-
maginare, come alcuni soprattutto in
Europa continuano a credere, che lo
Studio ovale sia la «stanzadei bottoni» –
che non esiste, perché ce ne sono trop-
pe. Nella migliore delle ipotesi, il presi-
dente è un primus inter pares. Non di-
spone di alcuna «verticale del potere».
Di qui conviene partire per valutare le
iniziativediObamanelmondo.

Obama ha ereditato da Bush
un’America screditata, persino umiliata
sulla scena internazionale. Il suo obiet-
tivo rasentava (e rasenta) l’impossibile:
riportare gli Stati Uniti al ruolo di po-
tenza egemone su scala planetaria. Non
più contro le potenze rivali o concor-
renti, ma con loro. Non più in base al
credo bushiano «o con noi o contro di
noi», ma attraverso il dialogo e il nego-
ziato. I primi mesi della politica estera
di Obama sono stati spesi per riaccredi-
tare gli Stati Uniti come potenza amica,
pensosa degli interessi altrui, disponibi-
le al compromesso. Ma attenzione: non
per ridimensionarsi, ma per tornare al

rango che si è assegnata nell’ultimo se-
colo: leadermondiale.

Un rapido sguardo agli effetti che i
ramoscelli d’olivoesibiti daObamahan-
noprodotto sui vari quadrantidi crisi la-
scia abbastanzadisillusi. InAfghanistan,
le cose vanno di male in peggio. Dopo
tentennamenti e scontri interni all’am-
ministrazione Usa protrattisi per mesi,
la Casa Bianca ha deciso di rafforzare il
contingente militare nell’ Hindu Kush
annunciando peraltro di voler comin-
ciarne il ritiro nel luglio 2011 – cioè
quando comincerà a scaldarsi la campa-
gna per le prossime elezioni presiden-
ziali. A conferma che il calendario stra-
tegicoUsadipendedaquello domestico.
A quanto pare, l’obiettivo diObama è di
integrare almenounaparte degli insorti,
talebani inclusi, nel «governo» di Kabul,
salvo poi ripiegare la bandiera e riporta-
re i ragazzi a casa. Operazione ad alto ri-
schio, destinata solo a salvare quel che
resta della «faccia» americana in quello
scacchiere.

Quanto all’Iran, bisogna ammette-
re che Obama è stato sfortunato. Pochi
mesi dopo la sua grande apertura al re-
gime di Teheran – peraltro più retorica
che concreta – quel regime è entrato in
crisi. Se anche fosse stato intenzionato a

trattare sul serio con gli Usa, ora non
può, essendo concentrato sulla propria
sopravvivenza. Quanto a Khamenei e
Ahmadinejad – gli interlocutori pre-
sunti di Obama – sono talmente scredi-
tati da rendere ad oggi improponibile
perObama sedersi a un tavolo con loro.

Sul fronte israelo-palestinese, il pri-
mo anno è cominciato con grandi pro-
messe e termina conunacocentedisillu-
sione. Obama ha ammesso di aver so-
pravvalutato la propria influenza nella
regione. Aveva sperato di convincere gli
israeliani a bloccare le colonie in Ci-
sgiordania per riaprire il negoziato con i
palestinesi. Questamossa ha suscitato la
ferma reazione di Gerusalemme. Neta-
nyahu non ha accettato di giocare se-
condo le regole di Obama. Risultato: il
presidente ha illuso i palestinesi e irrita-
to gli israeliani. E il «processo di pace»
resta al palo.

Sul fronte del massimo rivale/com-
petitore, la Cina, l’avvio pareva promet-
tente. La simbiosi economica fra gli Stati
Uniti e il loromassimocreditore sembra-
va poter evolvere in una sorta di diretto-
rio mondiale a tutto tondo. Prospettiva
per ora evaporata. I cinesi non si lasciano
condizionare dagli americani sui dossier
geopolitici vitali (Tibet,Xinjiang),né sul-

la loro politica monetaria. E il caso Goo-
glehamesso inevidenza lepersistenti, ir-
riducibili differenzeculturali che frenano
lacooperazione fra iduegiganti.

Quanto allaRussia, del reset annun-
ciato non v’è traccia. Il negoziato sugli
armamenti strategici non ha ancora
prodotto nulla. La rinuncia degli Usa a
schierare elementi del proprio sistema
di difesa anti-missili balistici in Polonia
e in Repubblica Ceca, dettato soprattut-
to da motivi economici, non ha indotto
Mosca a reciprocare. E gli attriti lungo la
sferad’influenza inEuropaorientale che
i russi vorrebbero consolidare restano
visibili, specie inGeorgia enelCaucaso.

Quanto a noi europei, abbiamo a
che fare con il primo presidente «asiati-
co» della storia americana. E si vede.Dal
punto di vista di Obama, non siamo né
un grande problema né una risorsa. Fin
quando continueremo a presentarci a
Washington in ordine sparso, ciascuno
illudendosi di godere di un rapporto
speciale con laCasaBianca, ci scontrere-
mo con il benign neglect americano.
Continuando così lungo la via dell’au-
toemarginazione in un contesto geopo-
litico già sufficientemente segnato dal-
l’eclisse dei tradizionali centri della po-
tenzaoccidentale.

Haiti e il vodù
Origine e significatodella
religione voduistanell’isola
sconvolta dal terremoto
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Ballottaggio inUcraina
Dopo ladisfatta del capodi stato in carica
ViktorYushenkoal primo turnodelle
presidenziali, si apre ora la sfida fra il filorusso
Yanukovich e la premierYulijaTimoshenko
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urnenel 2010

pagina 28

Usa-Ubs, accordo in bilico
Il Consiglio federale costretto a
ripensare l’accordo con gli Stati
Uniti dopo che il Tribunale
amministrativo federale ha
definito illegale la concessione
di un’assistenza giudiziaria in
casi di evasione fiscale, anche
nei casi più gravi
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Checosarestadelmito?
Il primo anno di Obama L’obiettivo di riportare gli Stati Uniti al ruolo di potenza egemone su scala planetaria (non
secondo il credo bushiano) è stato mancato e lo dimostra il fallimento della geopolitica perseguita in questi 12 mesi

Il presidente
degliStatiUniti
BarackObama.
(Keystone)


